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Il suicidio dell'anziana segretaria del banchiere fuggito all'estero 

Si getta dal 4° piano dell'Ambrosiano 
Ha scritto: «Calvi sia stramaledetto» 

Graziella Corrocher, 55 anni, ha lasciato un drammatico messaggio prima di lanciarsi nel vuoto - «Che vergogna, è scappato...» 
La donna aveva lavorato tutto il giorno - La tragica decisione alle 19 dopo un'altra convulsa giornata all'interno del Banco 

Forse oggi a Milano i giudici 
che indagano sulla fuga di Calvi 

ROMA — La polizia del nord sembra convinta: Roberto Calvi 
è fuggito attraverso Yugoslavia e Austria, ma non in aereo, e 
probabilemente dispone di documenti falsi. Il banchiere si 
trova già In Svizzera o, addirittura, negli USA, come Indicano 
alcune voci? Gli inquirenti romani continuano a essere scet­
tici. «Non è affatto detto, non abbiamo alcuno riscontro preci* 
SOL Ieri sera hanno nuovamente interrogato Emilio Pellica­
n i l'uomo che ha accompagnato il banchiere nella sua fuga 
da Roma verso 11 nord e che è stato arrestato l'altra sera per 
testimonianza reticente. 

SI è saputo Intanto che due giorni fa a Roma si è tenuto un 
vertice degli inquirenti cui hanno partecipato anche l giudici 
milanesi che indagano sull'attentato contro 11 vicepresidente 
del Banco Ambrosiano Rosone, compiuto un mese fa nel ca­
poluogo lombardo. Non è escluso che oggi 11 Pm romano 
Domenico Sica si rechi a Milano per apprendere di persona i 
dettagli e i retroscena del misterioso suicidio della segretaria 
milanese del banchiere. Il tragico gesto, che parrebbe diretta­
mente legato dalla stessa donna alla vicenda del finanziere, 
ha reso ancora più torbidi i risvolti di questa fuga. 

MILANO — La vicenda del 
Banco Ambrosiano e del 
suo presidente, Roberto 
Calvi, fuggito nel giorni 
scorsi dall'Italia, si è arric­
chita di un nuovo misterio­
so e tragico episodio. La se­
gretaria di Calvi, Graziella 
Corrocher, si è suicidata ie­
ri sera a Milano, gettandosi 
dalla finestra di un ufficio 
della sede della banca. Che 
cosa abbia spinto la donna 
alla terribile decisione non 
è ancora stato possibile ac­
certare. Sulla sua scrivania 
è rimasto però un biglietto, 
scritto a pennarello rosso in 
una calligrafia incerta, 
quasi illeggibile a tratti. 

Lo ha letto lo stesso vice­
presidente del Banco Am­
brosiano, Rosone. Poche 
parole per dire che lei, la se­
gretaria, si dissociava dall' 
operato del suo presidente, 
per ricordare come spesso 
soffrisse di crisi depressive, 
per concludere con una la­
pidaria condanna di Calvi: 

«Chiedo scusa per 11 distur­
bo che do. Informate con 
tutte le cautele e indiretta­
mente mia sorella che ha 
disturbi di cuore. Conside­
rate 11 mio esaurimento alla 
stregua del più maligno dei 
tumori che ti può aggredire 
a qualsiasi età e senza ri­
medio. Come posso guarire 
dall'esaurimento... Quanto 
infelice è stato il mio pas­
saggio in eredità all'ultimo 
presidente. Quanta fred­
dezza e quanta insoddisfa­
zione. Malgrado tutto mi 
associo al comunicato fatto 
dal consiglio. Non mi asso­
cio, certo più... Che vergo­
gna! Scappato. Sia strama­
ledetto per tutto il male che 
fa a tutti noi del Banco e del 
Gruppo della cui immagine 
eravamo a suo tempo così 
orgogliosi». 

Chi era Graziella Corro­
cher? Cinquantanove anni, 
una lunga e apprezzata at­
tività professionale, nubile, 
era diventata segretaria di 

Roberto Calvi, quando que­
sti era salito ai vertici del 
Banco Ambrosiano. Abita­
va in via Correggio 31. A 
Milano vivono anche una 
sorella e un cognato. 

Chi l'ha conosciuta la ri­
corda profondamente de­
vota al presidente del Ban­
co • Ambrosiano. Proprio 
con lei Calvi aveva avuto 1* 
ultima breve comunicazio­
ne telefonica, per disdire il 
volo di ritorno da Roma a 
Milano, prima di fuggire al­
l'estero. Pare — cosi ha rac­
contato un funzionario del 
Banco Ambrosiano — che 
fosse rimasta molto turba­
ta dalla sparizione di Calvi: 
«Era molto esaurita e 1 fatti 
di questi giorni l'avevano 
particolarmente colpita». 

Ma c'è chi non esclude 
che all'origine del suicidio 
vi possa essere una opera­
zione bancaria, suggerita 
magari dallo stesso presi­
dente del Banco Ambrosia­
no, che le avrebbe bruciato 

in pochi giorni l risparmi di 
una vita di lavoro. 

Il suicidio è avvenuto, co­
me abbiamo detto, poco 
prima delle 19. La donna si 
e gettata dal quarto piano 
dell'edificio dove ha sede 11 
Banco Ambrosiano, in via 
Clerici, in un cortile Inter­
no. Così nessuno sì è potuto 
avvedere di quanto era ac­
caduto fino alle 19.37, 
quando è stato dato l'allar­
me. La donna è precipitata 
per una ventina di metri fi­
nendo contro la serranda 
semiaperta di un box. Ha 
trovato la morte sul colpo, 
Irrigidita, In un vestito blu 
a fiori, appoggiata alla sa­
racinesca che aveva lieve­
mente attutito il colpo. 

Al primi del maggio scor­
so avrebbe dovuto lasciare 
11 lavoro per la pensione. 
Ma aveva preferito rinun­
ciare, per continuare la sua 
attività professionale, a 
fianco del bancarottiere 
Roberto Calvi. 

P2: deposizioni 
dei politici con 

tante bugie 
e mezze verità 

ROMA — Gelli millantatore, 
Gelli truffatore, Gelli il furbo 
che faceva cascare in trappola 
decine dì deputati, uomini poli­
tici, ministri e sottosegretari, 
generali e ammiragli. Insomma 
centinaia di persone si sono ri­
trovate iscritte alla P2 loro 
malgrado: non ne sapevano 
nulla, non immaginavano, non 
pensavano. Anche ieri, giornata 
dedicata interamente alle de­
posizioni dei politici, non si è 
sentita altra solfa. Gli assegni a 
Gelli? TAitti per beneficenza, 
ovviamente. E stato di nuovo 
uno spettacolo indecoroso e i 
deputati comunisti nella Com­
missione d'inchiesta sulla P2, 
lo hanno fatto rilevare più di 
una volta. 

È stato il compagno Occhet-
to a sbottare, ad un certo mo­
mento: «Sono stufo di sentirmi 
prendere in giro. Voi venite qui 
con sicumera e faccia tosta a 
raccontare le cose più incredi­
bili. Abbiamo sentito forme 
nuove ed emergenti per reclu­
tare gente in una organizzazio­
ne. Senza, cioè, che il presunto 
iscritto nemmeno se ne accor-

!
;esse. Poi, piano piano, viene 
uori la trama delle amicizie, 

dei collegamenti, dei favorì». 
Gelli, insomma, buttato a 

mare da tutti, quando tutti si 
erano rivolti a lui per reclamare 
favori, prebende e riconosci­
menti vari. Il DC Emo Danesi, 
K r esempio, ha negato anche 

vìdenza: i suoi numeri di te­
lefono erano nelle agende di 
Gelli e in quella del giornalista 
Mino Pecorelli, ma lui non ne 
sapeva niente. Certo poi, u-
scendo da un incontro con il ve­
nerabile — racconta lo stesso 
Danesi — il deputato DC di Li­
vorno disse al caro Lido: «Lei 
che è tanto introdotto nei gior­
nali, si ricordi di me». Qualche 
giorno dopo ecco, puntuale, 
una telefonata con una richie­
sta di intervista per la «Dome­
nica del Corriere». E tutto que­
sto viene raccontato senza un 
minimo di imbarazzo o vergo­

gna. Insomma, c'è gente, anzi ci 
sono uomini politici che per 
una mediocrissima intervista 
che nessuno leggerà mai, sono 
disposti a patteggiare con 
chiunque. 

L'unica novità, ieri, è venuta 
comunque, del tutto casual­
mente, dalla deposizione di 
Giampaolo Cresci, l'uomo di fi­
ducia di Fanfani, ex factotum 
della RAI, giornalista negli uf­
fici stampa del potere e mana­
ger nelle società della RAI. Gel­
li il millantatore, Gelli lo scono­
sciuto, Gelli «l'abusivo*, cele­
brandosi la festa del 2 giugno 
durante la presidenza dell'oli. 
Saragat, era nei giardini del 
Quirinale, osannato e ricercato 
continuamente da gruppi di 
postulanti (tutti di alto livello, 
ovviamente). Non si sa e non 
sapremo mai chi lo aveva invi­
tato, ma insomma c'era, e Cre­
sci lo conobbe in quella occasio­
ne. 

Con Gelli — hanno detto 
quasi tutti — c'erano legami di 
carattere familiare e «non si 

Sarlava mai di politica». Ma 
elli sapeva ugualmente tutto 

di tutti e conosceva a menadito 
persino la situazione delle varie 
correnti della DC. Ieri, nel cor­
so della giornata, sono stati a-
scoitati il de Egidio Carenini, il 
de De Carolis, Danesi, appunto, 
il missino Caradonna e l'ex se­
gretario della Camera Cosenti­
no. Sui soldi a Gelli abbiamo, 
detto. Carenini è persino stato 
capace di affermare che il suo 
assegno trovato in casa del «ve­
nerabile», lui Io aveva dato al 
fornaio per pagare un conto 
(testuale) e non sapeva spiegar­
si come era finito in mano a 
Gelli. 

I comunisti Cecchi, Occhetto 
e Bellocchio, hanno lavorato 
ore e ore domandando, chie­
dendo, tirando fuori conti, rice­
vute. numeri di telefono. Le ri­
sposte, appunto, sono siate 
quelle che abbiamo detto. 

w. s. 

ma quali italiani? 
IERI -la Repubblica' ha 

'aperto» la sua prima pa­
gina con uno nota di Giorgio 
Rossi in cui al ministro dell' 
Industria, il democristiano 
di sinistro sen. Giovanni 
Marcora, venivano attribuite 
queste parole (riportate tra 
virgolette, dunque testuali): 
«E giunta l'ora dei sacrifìci» e 
il testo sottostante comincia­
va con la seguente frase, 
sempre virgolettata e sempre 
di Marcora: «Bisogna far sen­
tire agli italiani che è giunto il 
momento di fare dei sa­
crifìci». A fianco dello scritto 
del nostro bravissimo collega 
Rossi, figurava una foto del 
ministro. Sarà stata magari. 
come si usa dire, una imma­
gine di repertorio: fatto sta 
che il ministro dell'industria 
vi appariva con un sembian­
te felice. Gli sorridevano gli 
occhi, te labbrat il viso tutto: 
proprio la faccia che ci si at­
tende da un governante il 
quale avverte -gli italiani» 
che i giunta l'ora dei sacri­
fici. 

Ma quali italiani poi? For­
te gli operai, la povera e pie-
cola gente che ha letteral­
mente mantenuto questo 
Paese, mentre i Calvi maneg­
giavano a loro incondiziona­
to piacimento ventimila mi­
liardi (e il sen. Marcora. a 
quanto ci risulta, non si è 
mai levato a denunciarli), 
mentre i Tasson Din e i Riz­
zoli sono accusati di avere 
trasferito non sappiamo 
quanti soldi all'estero? Di 

quali 'italiani' ha inteso 
parlare, questo democristia­
no di sinistra? Si riferiva for­
se agli Arcami, oi Crociani. 
oggi defunti, ai Rovelli, agli 
Lrsini, ai Caltagirone (per 
non parlare di Sindone, che 
almeno quello è in galera) 
che stanno benissimo all'e­
stero, indisturbati e liberi, vi­
vendo da gran signori con i 
miliardi che ci hanno portato 
via? 

Se è vero quanto ci dicono 
(potremmo certo essere male 
informati) ti sen. Marcora è 
un ricco: sarebbe di sua pro­
prietà. tra l'altro, una gran­
de tenuta nel Parmigiano. 
con riserva di caccia e alleva­
menti di gran pregio. Sarà 
una combinazione, ma non 
gli abbiamo mai sentito dire 
una parola contro lor signori. 
L'unico volta che si è espres­
so con forza è stato per pren­
dersela con la scafa mobile. 
tanto che — come egli stesso 
ricorda — gli hanno dato del 
•confindustriale: Adesso 
dice: «E giunto il momento di 
fare dei sacrifìci». E nella foto 
che lo ritrae ci appare sorri­
dente e beato. Noi non vo­
gliamo fare commenti, che 
sarebbero superflui. Voglia­
mo solo dire che siamo felici 
di avere letto Marx e di aver­
lo scelto come nostro insupe­
rato maestro. Alla luce del 
suo insegnamento, ci pare di 
capire tutto, e sentiamo che 
staremo sempre più e sempre 
meglio col movimento ope­
raio. 

Forttbraccio 

Mediobanca è intervenuta per tamponare le perdite 

Momenti di panico, franano 
i titoli di Calvi e Pesenti 

MILANO — Momenti di panico ieri in 
borsa. Le vendite dei titoli dei gruppi Cal-
vi-Ambrosiano e Pesenti-Italmobiliare, 
stréttamente collegati tra di loro, si sono 
abbattute a ondate sul mercato con una 
virulenta assai peggiore rispetto ai giorni 
scorsi. In poche battute iniziali il listino era 
già sotto il 4%. Vi è stata poi una certa 
rimonta che ha permesso all'indice di con­
tenere la perdita entro il 2,5% (indice 
NIB). 

Mediobanca, alcuni gruppi industriali 
(FIAT, Olivetti) assieme ad alcune grandi 
banche sono infatti intervenuti con compe­
re di sostegno per tamponare una frana che 
stava prendendo un aspetto pericoloso. I 
titoli di Calvi e Pesenti escono con le ossa 
rotte; i valori dell'Ambrosiano sono stati 
infatti rinviati per eccesso di ribasso. Il rin­
vio è un costume di borsa che consente agli 
agenti intermedi di procrastinare fino alla 
definitiva chiusura della seduta il fixing fi­
nale del prezzo e ciò dà modo ai gruppi 

interessati di correggere entro certi limiti, 
anche con ulteriori contrattazioni, i rovesci 
subiti. 

Le azioni del Banco perdono il 17,8% e 
terminano a 25,950 lire (contro le 31.600 
dell'altro ieri), prezzo che è esattamente la 
metà di quello quotato due mesi fa al mo­
mento dell'ingresso del Banco in Borsa 
(50.000). Un'altra batosta anche per la 
Centrale (la Finanziaria che tra l'altro, ha 
la Rizzoli fra le partecipazioni) la quale ha 
sfiorato una perdita del 20% rispetto alla 
vigilia, e che da venerdì scorso ha ceduto il 
40%. Più contenute le perdite delle Toro 
Assicurazioni che comunque quotavano ex 
dividendo, (quando il dividendo va in pa­
gamento nelle banche la quotazione del ti­
tolo interessato viene penalizzata di pari 
importo). 

Falcidiati i titoli di Pesenti, nonostante 
che su di essi siano stati effettuati onerosi 
acquisti di sostegno e dopo che, nelle prime 
battute, l'Italmobiliare aveva subito un 
forte sbandamento. 

Le Franco Tosi, titolo a scarso flottante e 
comunque di impresa ancor solida, sono 
state rinviate per eccesso di ribasso, e han­
no ceduto alla fine il 5%. Le RAS perdono 
più dell'8% e l'Italmobiliare il 6 scendendo 
a -84.500 lire, mentre qualche settimana 
fa era ancora sopra le 120 mila lire. La Ba-
stogi, pure di Pesenti, è scesa ulteriormen­
te e quota ora 99 lire. 
- Quando finirà la tempesta? In Borsa si 

temono altri giorni neri, se la questione del­
la direzione al vertice dell'istituto di Calvi 
non verrà risolta. 

Il fatto che ieri ci siano stati anche ordini 
di vendita «al meglio», una formula che è 
esattamente il contrario del suo senso let­
terale, significa che ci sono stati anche or­
dini senza limitazioni di prezzo. Clientela 
impaurita dunque, che probabilmente agi­
sce come quando, un anno fa, comperava a 
testa bassa titoli «gonfiati» oltre ogni misu­
ra. 

r. g. 

Borsa: 1.200 miliardi ai manovratori? 
ROMA — La maggioranza 
parlamentare ha approvato 
ieri alla commissione Finan­
ze del Senato il provvedi­
mento «Agevolazioni fiscali 
per l'ampliamento del mer­
cato azionario» che, secondo 
alcune stime, può dirottare 
1200 miliardi dalle casse del­
lo Stato a quelle di un centi­
naio di grandi società. Il go­
verno non si pronuncia sulla 
cifra, anzi nega — contro l'e­
videnza — che vi sia una spe­
sa fiscale, che è invece pro­
prio lo scopo del provvedi-
mento.È sul significato di 
questo Intervento di salva­
taggio, In rapporto alla si­
tuazione fiscale e anche al 
genere di crisi che investe le 
grandi società per azioni, che 
i comunisti hanno argomen­

tato per motivare 11 loro voto 
contrario. 

Si doveva anzitutto atten­
dere — ha detto il sen. Bo-
nazzi — che venisse definita 
la manovra fiscale del Go­
verno, dato che ha prean-
nunclato inasprimenti di im­
poste. Il ministro Formica 
ha risposto che, se ci sarà 
contraddizione fra queste 
misure e gli Inasprimenti fi­
scali preannunciati, è pronto 
a fare modifiche alla Came­
ra. Ma la contraddizione c'è 
già. Consiste nell'inefficacia 
di un salvataggio che, a fron­
te di un costo tanto elevato, 
non sembra In grado di inci­
dere seriamente sulla crisi 
delle società azionarie che 
derivano principalmente da 
scorrettezze e talvolta anche 

da incapacità di gestione. 
Lo stesso Formica, secon­

do «24 Ore», avrebbe detto in 
privato che in Borsa operano 
«quattro cialtroni che imbro­
gliano anche le segretarie». 
L'Associazione bancaria Ita­
liana, in un documento che 
mantiene segreto, sostiene 
che le borse attuali non dan­
no affidamento e dovrebbero 
essere cambiate da capo a 
piedi. Spendere per agevola­
re un sistema malato, anzi­
ché fare i cambiamenti ne­
cessari, significa sprecare le 
scarse entrate dello Stato. 
Far affluire denaro pubblico 
a società che possono essere 
letteralmente «svuotate», 
manovrando dall'estero, 
spogliando gli azionisti, e 
nemmeno agevolare l'azio­

nariato. Si agevolano solo i 
grandi manovratori che spo­
gliano gli azionisti: gli episo­
di ultimi del gruppo Centra­
te-Ambrosiano sono solo 1 
più grossi e recenti di una se­
rie ininterrotta. 

Il governo ha accettato un 
solo emendamento, presen­
tato dal sen. Anderlini, che 
obbliga a finalizzare ad inve­
stimenti di denaro accanto» 
nato con l'agevolazione. 
Manca però la possibilità del 
controllo come succede spes­
so in queste misure di gene­
rico salvataggio in cui «l'am­
pliamento del mercato azio­
nario» si riduce a dare nuovi 
incentivi al tosatori del ri­
sparmio. 

r. s. 

Il vertice RAI affronta lo spinoso problema delle direzioni 

TG1 e GR2, prima fumata nera 
ROMA — Ad oltre un anno 
di distanza dalla destituzio­
ne di Franco Colombo e Gu­
stavo Selva, 11 consiglio d* 
amministrazione della RAI 
ha cominciato a discutere ie­
ri del nuovi direttori al TG1 e 
al GR2. Un'altra seduta è 
stata già fissata per martedì. 
La soluzione del problema 
non si presenta né facile né 
rapida e Ieri sera, di fatto, il 
direttore generale De Luca 
non ha nemmeno formaliz­
zato le candidature che tene­
va pronte nel cassetto: due 
de. Vittorio Cittertch per il 
TG1. Uno Rizzi per 11 GR2. 

Tre questioni convergenti 
rendono difficili la scelta e 11 
confronto all'interno del 
consiglio d'ammlnlstrazio-
ne: 1) le pesanti difficoltà In 
cui versa l'azienda per I gua­
sti provocati da una gestione 
burocratica, autoritaria del­
l'azienda, segnata dalla pra­
tica della spartizione; è una 
crisi di tale gravità — so­
stengono l consiglieri di desi­
gnazione comunista — da ri­
chiedere un cambiamento di 
metodi e di rotta drastici e 

rapidi; 2) la pretesa de di ap­
plicare, invece, automatica­
mente i patti spartitori con­
cordati tra i partiti della 
maggioranza: TG1 e GR2 
•appartengono» alla DC che 
ha, quindi, «diritto di scelta» 
per la nomina del direttori 
con il consenso dei suol al­
leati; 3) l'opposizione di PSI e 
partiti laici alla richiesta de 
di «onorare» i patti; al punto 
che la vicenda RAI provoca 
oramai polemiche sempre 
più dure nel pentapartito, 
soprattutto tra DC e PSI. 

Nel giorni scorsi è stato lo 
stesso Pietro Longo, segreta-

Pertini riceve 
il direttore 

de «l'Unità» 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica. Sandro Pettini, 
ha ricevuto Ieri al Quirinale 
per una visita di cortesia II 
direttore de «l'Unità» Ema­
nuele Macaluso. 

rio del PSDI. a rivelare una 
•tempestosa telefonata» con 
De Mita. Ieri, invece, è stato 
Martelli a lanciare un vio­
lento attacco: la RAI deve es­
sere aperta con l'apriscatole 
e si deve rivolgere alla socie­
tà civile... i dirigenti di 50-60 
anni che sono lì con 1 loro 30 
anni di burocraticlsmo pos­
sono pure essere cambiati. E 
poi a De Luca: «Va detto a 
questo direttore generale di 
fare il suo dovere che è quello 
di produrre, di investire i sol­
di dell'azienda, di organizza­
re la rete di vendita». 

Lo scontro nel pentaparti­
to é come una pietra tombale 
sul teorema della governabi­
lità e dell'efficientismo con il 
quale un palo di anni fa si 
cercò di dare dignità alla en­
nesima spartizione. Di qui 1' 
attuale isolamento della DC 
nel consiglio d'amministra-
zione, schierato nella sua 
maggioranza per un cambia­
mento di metodo, di criteri, 
di strategie. Pronunciamenti 
che ora debbono essere ve­
rificati alla prova del fatti. 

Comizi del PCI 
OGGI 

BufeHni. Empoli: Chiaro-
monte. Carbonio; Ingrao. Fi­
renze; Picchioli. Torino: Rei-
ehttn. Foggio: Rubbi. Soliera 
(Modena); Violante. Firenze. 

DOMANI 
Borghinì. Torino: Chiaro-

monto. Carbonio: L. Colajanni. 
Catania: Cossutts. Civitanova 
March* (Macerata); Ingrao, Fi-
ronio; Guortorti. Poterne; Na­
politano, Momigliano (Napoli): 
Natta.; Pisa: PecchioS. Torino; 
Chiarante. Ascoli Picono; Gia-
dresco. Londra; libertini. Tori­
no; Margheri. Ancona; Sorri. 
Fìranxa; Violante. Firenxe. 

DOMENICA 
Cossutta. Chritanova Mar­

che (Macerata); Guersoni. Ve­
nosa (Potente). Bilioni. Mon­
tasse (Siena); Chiarante. A-
veizeno: Giedresco. Peterbou-
rough; Libertini. Torino: Me-
chini. Ghezzono (Fise). 

LUNEDI 
Bufahni. Verese: Chiaro-

monte. Palermo: Ingrao. Peru­
gie: Napolitano. Napoli; Canot­
ti. Milano; R. Fioretta. Lucca; 
G. Tedesco. Livorno 

MARTEDÌ 
Occhetto. Nepoti; Marchet­

ti. Bologne. 

un» 
Aiutarli a non imboccare 
la strada sbagliata 
del terrorismo 
Cari compagni. 

la mia tristezza è grande. Le notizie che 
arrivano dal Libano dimostrano — ma ce 
n'era bisogno? — che il nemico che i pale­
stinesi combattono non conosce pietà, non 
conosce buon senso, conosce soltanto vio­
lenza. Ogni persona che in questi ultimi 
anni ha seguito il sanguinante calvario del 
popolo arabo di Palestina è. credo, presa da 
un grande dolore. 

Ma vi è qualcos'altro che accompagna il 
nostro dolore ed è il vedere che l'Occidente 
^•democratico». l'Occidente 'dei diritti del­
l'uomo» è saldamente a fianco degli ag­
gressori. degli sterminatori. Questa è la ve­
rità. Fino a quando non si faranno atti con­
creti contro Israele mettendo in atto sanzio­
ni politiche, economiche, culturali, lo Stato 
di Begin si sentirà impunito e dunque auto­
rizzato a proseguire nella sua azione san­
guinaria. 

È evidente più che mai che dietro false 
parole Israele persegue l'obiettivo dell'an­
nientamento dei palestinesi, non solo dei 
combattenti ma di tutto il popolo: i bom­
bardamenti di Beirut stanno a provarlo. 

Torniamo un attimo con la memoria ai 
massacri del settembre nero del 1970. Dopo 
quel fatto che tendeva, come oggi l'azione 
di Begin, ad un indebolimento della guerri­
glia palestinese, la disperazione spinse i pa­
lestinesi, scacciati da ogni dove, senza più 
un luogo sicuro, ad accentuare la guerra 
terroristica fuori del Medio Oriente. Era un 
modo per dire: guardate che ci siamo anco­
ra. Potrebbe, credo, rafforzarsi la stessa 
tendenza oggi. Se così sarà (e io non me lo 
auguro certo) con quale ipocrisia ci si indi­
gnerà se ci sarà un nuovo caso Olimpiade di 
Monaco? Se i palestinesi attaccheranno i 
rappresentanti di Israele all'estero? 

I palestinesi hanno cercato di darsi una 
organizzazione militare e politica. Si vuole 
ora stroncarli privandoli dell'una e dell'al­
tra. Si ricordi che esiste sempre l'arma dei 
disperati, quella del terrorismo contro gli 
obiettivi di un nemico strapotente. 

Aiutare (palestinesi oggi, con manifesta­
zioni. raccolta di aiuti, pressioni sul gover­
no perchè faccia azioni concrete verso I-
sraele (perchè anche non rompere le rela­
zioni diplomatiche ad esempio?) è aiutare 
un popolo sfortunato, che ha nemici spieta­
ti. a non imboccare domani la strada san­
guinosa (e fondamentalmente sbagliata) 
del terrorismo della disperazione. 

G. L. 
(Soragna-Parrna) 

La chimera del 
quindici per cento 
Caro direttore. 

la legge 26/4/1982 n. 181. all'art. 12. sta­
bilisce il concorso del cittadino nella spesa 
di prestazioni diagnostiche, fissandone la 
misura nel 15%. Ma è una percentuale rea­
le quella indicata nella legge? Assoluta­
mente no! 

Intanto lo stesso art. 12 stabilisce che, 
nel caso di un' unica indagine, l'importo del 
ticket deve essere arrotondato alle IOO lire 
superiori e la quota minima fissata in lire 
1000. Nel caso di esami clinici od ematolo­
gici tale percentuale raggiunge livelli a-
stronomici. Si pensi solo che per una glice-
mia il concorso nella spesa diventa del 
36.08%. per un esame delle urine raggiun­
ge il 53.01 % e per una ricerca di glucosio 
nelle medesime si arriva addirittura al 
130%. 

Ma il problema non si ferma qui. si allar­
ga invece anche ai casi di indagini plurime. 
Con una interpretazione estensiva della 
legge, la Regione Toscana per esempio ha 
stabilito che l'arrotondamento alle 100 lire 
superiori venga effettuato su ogni singola 
indagine e non sull'intero ammontare delle 
prestazioni. Ciò è semplicemente assurdo: 
la legge parla di ticket del 15% da applica­
re sulle tariffe stabilite ai sensi della legge 
23/12/1978 n. 833. per cui è sull'importo 
totale di queste che devesi operare l'arro­
tondamento. In caso contrario, la quota del 
15% non si applica mai. 

Facciamo un esempio: un'indagine dia­
gnostica che comprenda gli esami di routi­
ne e cioè: urine, glicemia. azotemia. urice­
mia. colesterolo, trigliceridi, transaminasi. 
P.F.E.. emocromo. fosfatasi, comporta una 
spesa di lire 49.600ed il 15% su di essa è di 
L. 7.440. da arrotondarsi a L. 7.500: ma con 
le tariffe indicate dalla Regione il cittadino 
ne paga 8.200 con il ticket, che diventa un 
16.54%. Mi rendo conto che gli arrotonda­
menti voce per voce rendono più agevoli i 
programmi per l'elaboratore, ma non mi 
sembra giusto che i cittadini, già gravali 
dalle quote detratte sulla busta paga, che 
diventano sempre più pesanti, dal ticket che 
già pagano sui medicinali, vengano ad esse­
re colpiti con questo nuovo balzello in mi­
sura maggiore di auanto stabilisce la legge. 

Non sarebbe allora il caso di rivedere la 
normativa? Forse ciò comporterà un poco 
più di lavoro per i gabinetti di analisi, sia­
mo pubblici o privati, ma sarebbe certa­
mente più giusto. 

LUIGI SUSINI 
(Cascina - Pisa) 

Moltiplichiamo i Trenti 
se non vogliamo diventare 
un partito d'opinione! 
Caro direttore. 

non mi è piaciuta la lettera del compagno 
Bianchini, di duro e -laico» l?) commento 
allo scritto del compagno Mauro Trenti di 
Modena, il quale aveva criticato la manca­
ta partecipazione dei compagni più noti al­
la diffusione *te//'Unità. 

Sono dodici anni che abito a Modena e da 
dodici anni ho consuetudine politica e uma­
na con il compagno Trenti. Egli è da veni' 
anni umile e sicuro militante del nostro 
partito, dotalo di grande sensibilità per le 
sofferenze umane, di grande carica ideale. 
di profondo attaccamento al partito. Tutte 
cose, queste, che manifesta concretamente. 
non a parole, nel quotidiano lavoro politico 
fra le masse e nella sua sezione. 

La lettera di Trenti, nonostante le indub­
bie forzature, andava letta non per stron­
carla 'laicamente» (che noia questo avver­
bio. con cui ormai condiamo troppe cose.') 
ma per riflettere sul disagio e la crisi delle 
nostre Sezioni, sulle difficoltà che sono ca­
ricate su chi stoicamente resiste in queste 
diffìcili trincee, scarsi di grandi gratifi­

cazioni politiche ed individuali. I tentativi 
di ridurci in partilo d'opinione vengono da 
più parti; ma proprio da come adatteremo 
anche le nostre Sezioni alle necessità politi­
che d'oggi, dipende la salvaguardia delle 
nostre caratteristiche irrinunciabili di par­
tito di massa e di lotta. 

In questo tornante diffìcile, per mantene­
re la nostra diversità dovremmo moltipli­
care i Tremi. Il compito di raggiungere gli 
obiettivi della sottoscrizione nazionale per 
la stampa, di consolidare ed aumentare il 
numero degli iscritti al nostro partito, di 
mantenere un contatto capillare con la so­
cietà civile, che più volte ti compagno Ber­
linguer ha definito fondante e decisivo per 
un partito comunista, per evitare di diven­
tare un partito d'opinione, non può essere 
lasciato concretamente solo ai 'fedelissi­
mi» rimasti nelle Sezioni. 

VITTORIO LUCARINI 
(Modena) 

Verranno sconfìtti 
da quello che hanno 
costruito: cioè il niente 
Cara Unità. 

il 2 giugno era stato indetto dalla Confe­
derazione unitaria CGIL, CISL. UIL uno 
sciopero generale di 4 ore per rispondere 
alla provocatoria decisione della Confin-
dustria di operare la disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile. Scioperi e manifesta­
zioni spontanei si erano già svolti il giorno 
prima non appena i lavoratori avevano co­
nosciuto la decisione padronale. Migliaia 
di lavoratori hanno manifestato in tutta l'I­
talia per la difesa della scala mobile per la 
difesa cioè di quel meccanismo che va a 
coprire in parte il disavanzo fra costo della 
vita e salario. Bene — ho pensato — questo 
sarà il momento in cui tutti i dipendenti 
dell'azienda nella quale lavoro scenderan­
no in sciopero, perchè più volte si sono di­
mostrati sensibili a questioni strettamente 
economiche. Eppure anche questa volta al­
cuni colleghi non hanno scioperato. 

Cosa devo pensare? A guardare questi 
miei colleghi sembrerebbe che l'isola nella 
quale si sono rinchiusi sia quella della feli­
cità raggiunta: "Ho un lavoro, uno stipen­
dio. a cosa serve scioperare?». Poveri colle­
ghi! Non hanno ancora capito che il loro 
piccolo mondo viene inesorabilmente intac­
calo. i loro piccoli privilegi erosi dalla crisi 
economica, i loro valori, se così si può defi­
nirli. messi in contraddizione da questioni 
che pensajto non li riguardino. 

Sarà solo una questione di cultura? Una 
cosa è certa: questa è gente che non ha un 
avvenire e forse neanche un passato. Sem­
plici figure che osservano l'esterno senza 
interagire con esso. Sono pochi e verranno 
sicuramente sconfìtti da quello che ipocri­
tamente hanno costruito; cioè il niente! 

FRANCESCO DEL BOVE 
(Roma) 

Altezza, peso, colore 
Gentile direttore. 

vorrei corrispondere con delle ragazze i-
taliane, usando la lingua italiana o france­
se. Ho 24 anni, taglia m 1,75. peso 75 kg. 
colore bruno. Mi interesso di cinema, musi­
ca e viaggi. Il mio indirizzo è: A Menaa 
Laoures - W/Batna. 

HAZAZTA BELAID 
(Aures - Algeria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossìbile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Salvatore ZURLO, Roma; Pietro SCA-
NO, Genova; Enrico GAVIOLI. Gambolò; 
Gino CAMPODONICO, Genova; Teresa 
BOERO, Torino; Enrico PRANDONI. Bu­
sto Arsizio; Mariangela COMETTO. Tori­
no; Armida LONGAROLA, Napoli; Ezio 
V1CENZETTO. Milano (-L'importantis­
simo problema sociale delle Ferrovie si tra­
scina dal dopoguerra con un nulla di fatto, 
nonostante le frequenti giustificate prote­
ste. Ce solo da augurarsi che qualche re­
sponsabile. un giorno, si trovi al cospetto 
d'un arrembaggio nel tentativo degli utenti 
di salire su un treno in partenza, per ren­
dersi conto di come viaggiano gli italiani»): 
Ada CLERICI, Milano; (-Bisogna scende­
re nelle piazze a parlare in continuazione 
con la gente, a spiegare che se le cose nel 
nostro Paese non vanno, la colpa non è del­
l'opposizione comunista ma del pentaparti­
to. Accludo lire diecimila per /'Unità, in 
memoria dei compagni La Torre e Di Sal­
vo»): 

Benedetto VISCOGLIOSI. Torino (-Se 
si vuole guarire un drogato è necessario il 
ricovero obbligatorio in strutture chiuse 
per una completa disintossicazione. Non e-
sislono altre vie concrete»): Roberto LUC-
CHI, Cervia (-Un consiglio alla RAI: per­
ché al posto della sigla TGl non sostituisce 
DCl?»); 

Lorcs BRAMBILLA. Milano (-La lotta 
contro lo sterminio per fame è uno degli 
obiettivi per costruire una vera pace, un 
seme gettato in un terreno che le forze di 
sinistra devono rendere sempre più rigo­
glioso, coltivandolo con idee ed iniziative»); 
Carlo LANZANO, profugo argentino. Ro­
solina Mare (-L'Argentina è una nazione 
giovane, con tutte le contraddizioni che ciò 
può implicare e per di più vittima dell'op­
pressione della poderosa oligarchia fondia­
ria e industriale»); 

Enzo GIORGETTI. Roma (-Abbiamo 
inviato la tua lettera ai nostri gruppi parla­
mentari perché tengano conto del fé tue os­
servazioni); -UN GIOVANE COMUNI-
STA» di Torre Angela, Roma («Trovo che 
ad essere un po' romantici a 15 o 16 anni 
non ci sia niente di male e forse restarlo per 
tutta la vita sarebbe una condizione ottima­
le che nulla toglierebbe alla razionalità 
della persona»): dotu Franco NOBILE, 
Siena (-Dovrebbero partecipare alla Con» 
ferenza operaia di Torino, non solo i medici 
che lavorano a qualsiasi titolo nelle Unità 
sanitarie locali ma anche i medici disoccu­
pati e sottoccupati»); Roberto SALVA* 
GNO. Torino {-Il segretario della Sezione 
è il Partito? Questa è spesso la pratica: 
"aumentare il peso delle Sezioni" viene bu­
rocraticamente capilo e attuato come dare 
più peso solo al segretario»). 


